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La Fiorentina esce imbattuta (0-0) [ dalla difficile trasferta di Napoli 

ìt'Ì^Uml* I 
una speranza 

La squadra di Chiappella, ancora priva di Antognoni, ha badato soprattutto a spezzare il gioco avversario 
L'apatia dei partenopei ha fatto il resto - Ottimo il rientro di Chiarugi - Savoldi è tornato in ombra 

NAPOLI-FIORENTINA — Fin »i dattraggla nalla magli* dilla difaia viola, a tìniitra, e Capone tntra in campo. 

NAPOLI: Mattollnl 6; Brusco-
lotti fa'. La Talinu 6; Repel
li 5, Ferrarlo 6, Stanziente 6; 
Massa 5 (dal 19' del s.t. 
Chiarugi 6), Vinazzant 6, Sa
voldi 5, Pin 5, Capone 6. N. 
12: Favaro; N. 14: Catellani. 

FIORENTINA: Galli 6; Marchi 
6, Tendi 6; Pellegrini ti, Gal-
diolo ti. Zuccheri ti; Caso 6, 
Orlandlnl ti. Sella ti. Braglia 
6, Desolati ti. N. 12: Carmi-
gnanl; N. 13: Gola; N. 14: 

' Venturini. . - » 
ARBITRO: Panzino di Catan

zaro 6. .. 
NOTE: cielo coperto e plog-

già nel primo tempo; sole 
nella ripresa. Terreno pesan
te e scivoloso. Spettatori 40 
mila circa; ammoniti per gio
co falloso Vinazzani, Stanzio-
ne, Marchi e Braglia. 

DALLA REDAZIONE 
NAPOLI — Tra Napoli e Fio
rentina ieri al San Paolo ha 
vinto la noia sopraggiunta do
po i primi venti minuti di 
« non gioco » messo in luce 
dalle due squadre e protrat
tosi, senza soluzione di con
tinuità, fino allo scadere del 
novantesimo minuto regola
mentare. Lasciare i posti del
lo stadio per tutti è stata li
na liberazione: la sonnolenza 
ormai da tempo incombeva 
sul catino del San, Paolo, Aves
simo potuto, se non ci avesse 
trattenuto il dovere di croni
sti, non avremmo atteso il 
classico triplice fischio del
l'arbitro per far ritorno alle 
nostre case. . . - - ; > . - • < . 

E* finita in parità, 00. Si è 
trattato di una partita brut
tissima sotto tutti gli aspetti. 
Qualcuno, esasperato, dagli 
spalti ha lanciato pesanti so
spetti all'indirizzo dei venti
due « gladiatori » ' in campo. 
Ma anche gli inquisitori pre
senti allo stadio, pensiamo, 
non avranno raccolto le ca
lunnie: troppo evidenti, infat
ti, sono apparsi i limiti delle 
due compagini per pensare a 
qualsivoglia combine. L'aves
sero fatta, ne siamo certi, a-
vrebbero giocato meglio. 

Nella Fiorentina non è -sta
to schierato Antognoni, nel 
Napoli Juliano: vale a dire i 
due registi. L'assenza dell'uo-
nio guida, comunque, si è fat
ta sentire maggiormente nel
la compagine partenopea che 
nell'« undici » ospite. E ciò 
trova una logica spiegazione: 
in effetti il Napoli aveva il 
compito di costruire il gioco 
mentre alla Fiorentina restava 
quello di distruggerlo. Più fa
cile, quindi, per i viola che 
per gli azzurri fare a meno 
de! proprio regista e costrut
tore di azioni. 

Gli unici spiragli di luce di 
una partita ove non diciamo 
il bel gioco, ma semplicemen
te il gioco si è reso latitante, 
sono stati offerti dai piedi, 
ancora buoni in verità, di Lu
ciano Chiarugi che ha sosti
tuito Massa nello schieramen
to partenopeo al 19' della ri
presa. Chiarugi, al suo rien
tro in partita dopo lunga as
senza dai campi di gioco per 
il noto e grave infortunio al
la gamba destra, pur non fa
cendo nulla di trascendenta
le, ha almeno offerto ai com
pagni di squadra passaggi pre
cisi e, qualche volta, ha in
dirizzato verso la porta av
versaria Uri altrettanto pre
cìsi. 

Oltre a Chiarugi encomia
bili per impegno Vinazzani e 
Capone. Per il resto buio pe
sto soprattutto a centrocam-
to. Restelli. Massa e Pin si 
son messi in luce per i nu
merosi passaggi sbagliati. Mai 
hanno costruito una azione de
gna di tal nome, come mai 
sono stati capaci di felici in
tuizioni. In dife=» la squadra 
partenopea se l'è cavata per 
il semplice motivo ohe l'attac
co viola difficilmente in que
sto campionato è riuscito ad 
impensierire seriamente le re
troguardie avversarie. Savol
di. infine, è caduto nuovamen
te in letargo. A portarlo al 
nuovo stato di semicatales
si, a dire il vero, ci hanno 
pensato anche i suoi compa
gni di ventura che mai han
no provveduto a regalargli 
quei palloni in area che a lui 
piacciono tanto. 

Detto del Napoli, passiamo 
alla Fiorentina. Sul carnet del 
cronista non vi sono appunti 
per quanto riguarda il primo 
tempo. Segno, questo, che so
prattutto nella prima parte 
della gara i programmi e te 
intenzioni degli ospiti viola 
hanno trovato sul campo fe
dele attuazione. Gli uomini di 
Chiappella. come del resto lo
ro impone la critica classifi
ca. erano venuti a Napoli per 
prendere un punto che con
sentisse il mantenimento. in 

vita della speranza, seppur te
nue, di poter rimanere nella 
massima serie. Logico, quin
di, che con i chiari di luna 
attuali, la Fiorentina badasse 
poco al gioco e molto al ri
sultato. Altrettanto logico ac
contentarsi del pareggio ad o-
gni costo di fronte ad un Na
poli che, seppure ieri abba
stanza malconcio, resta pur 
sempre la sesta squadra del 
campionato, da ieri nuova
mente in condominio. 

Cosa ha fatto allora la Fio
rentina? Molto poco. Ma quel 

poco, tuttavia, sufficiente per 
farle portare a casa un pun
to che potrebbe rivelarsi pre
zioso. 

La squadra viola non ha co
struito gioco (come del resto 
era da attendersi secondo le 
considerazioni prima fatte) e 
si è limitata a spezzare e a 
rompere quel poco di buono 
che i padroni di casa hanno 
cercato vanamente di fare. Ai 
timidi tentativi da parte na
poletana di abbozzare qualche 
azione, la Fiorentina ha pron
tamente risposto con decisio

ne ed irruenza mandando a 
carte quarantotto gli sforza 
del centrocampo avversario. 
A questo punto non sappiamo 
più cosa dire. Non sappiamo 
se dover apprezzare l'abilità 
viola nell 'imporre agli avver
sari il « non gioco » program
mato alla vigìlia o criticare 
ferocemente l'impotenza di 
cui hanno dato prova i pa
droni di casa. In ogni caso, 
comunque, sarebbe un giudi
zio in negativo. 

Per finire, due episodi con
testati: gli unici, forse, degni 

di menzione. Al 16' della ri
presa Stanzione di spalla man
da giù in area Desolati. Per 
l'arbitro non è rigore. Il di
rettore di gara, passano quin
dici minuti, restituisce alla 
Fiorentina ciò che le aveva 
tolto: Savoldi in piena azione 
è trattenuto in area da Gal-
diolo con un plateale abbrac 
ciò. Il signor Panzino lascia 
correre. Anche sui rigori ne
gati, tra i fischi legittimi, la 
partita finisce in parità. 

Marino Marquardt 

Di Marzio: non abbiamo venduto la partita 
DALLA REDAZIONE 

NAPOLI — Il pareggio non gli riporta il sorriso. Beppe Chiap
pella, pur soddisfatto del punto conquistato dalla sua squa
dra al S. Paolo, rimane pensieroso e guarda con trepidazione-
al futuro. ' 

a Abbiamo preso un punto prezioso — esordisce — che ci 
consente di sperare. Mancano ancora tre partite alla fine — 
aggiunge — e per noi il cammino è ancora lungo e irto di dif
ficoltà. Domenica prossima avremo il Tonno e dovremo fare 
risultato ». 

Già archiviata la partita col Napoli? Gli domandano. 
« La Fiorentina deve guardare avanti — risponde. Per noi 

è stato un risultato prezioso ma sul quale non possiamo cul
larci a. . , . ~ . - . . . . . , . j 

Ha temuto per il risultato? 
« Abbiamo beccato il goal in queste ultime partite sempre 

sul finire. Logico che fossi un oo' preoccupato ». 
Il Napoli? 
« I nostri avversari hanno accusato in modo determinante 

l'assenza di Juliano che è l'insostituibile uomo d'ordine della 

squadra. Certo non mi aspettavo di dover correre così po
chi pericoli da parte avversaria ». 

Nervoso Di Marzio. Il tecnico napoletano ancora non digeri
sce il risultato come non digerisce il gioco della sua squadra. 
Trova, però, una spiegazione alla opaca prova offerta dai suoi: 
« Siamo stati condizionati dalle cattiverie messe in giro alla vi
gilia dell'incontro — spiega —. Volevamo dare una risposta 
valida a chi ci ha accusato di a«'er venduto la partita. Questa 
condizione psicologica ci ha portati a strafare con il risultato 
che abbiamo visto. E' stato un peccato di ingenuità perchè non 
c'era niente da dimostrare. Per carattere non do niente a nes
suno come nessuno dà niente a me. E la retrocessione del 
Catanzaro, da sola, può confermare ciò che dico ». * 

Orlandini evita commenti sulla ex squadra e pensa con tre
pidazione alla sua caviglia sinistra: « Ho preso una botta alla 
caviglia — confessa — e sono rimasto in campo per non creare 
problemi. Spero che questo punto di speranza, possa servirci In 
futuro ». Laconico Savoldi. Il centravanti; a bocca asciutta an
cora una volta, cerca una spiegazione alla sua prova scialba: 
« Forse — osserva — mi hanno handicappato le condizioni del 
terreno... ». 

Gianni Scognamiglio 

Una fiondata di Filippi .affonda i rossoblu: 1-0 

Il Genoa gioca allo spreco 
e il Vicenza non perdona 

I biancorossi un po' col fiato grosso ma pur sempre più efficaci di Pruzzo e soci 

MARCATORE: Filippi (V) al-
1*8' del primo tempo. 

VICENZA: Galli 7; Lelj 6. Cai-
Moni 6: Guidetti 6. Prestan
ti 7. Cari-era 7; Cenili 6, 

, Salvi 6, Ross! 8, Faloppa 6 
(dal 32* della ripresa Vin
cenzi), Filippi 8. <N. 12 Pia-
gnerelli, n. 14 Marangon). 

GENOA: Tarocco 6; Ogliarl 6, 
SiHpo 6; Onofri 7, Beni! 6. 
Castronaro 6; Damiani 7, 
Arcoleo 6, Pruzzo 5, Ghet
ti 5 (dall'IT della ripresa 
Mcndoza 6). Basilico 6. (N. 
12 Girardi, n. 13 Secondini). 

ARBITRO: D'Elia da Saler
no 7. 
NOTA: Tempo incerto, ter

reno soffice, spettatori sui 
25.000. incasso oltre 98 milio
ni di lire (compresa la quota 
abbonati). Ammonito Berni. 

DALL'INVIATO 
VICENZA — Tu sbagli e io 
ti punisco. E se poi io vado 
in riserva, chiudo un occhio 
e tu continui dissennatamen
te a sbagliare, peggio per te. 
Questa la morale dell'appun
tamento fra Vicenza e Ge
noa. Il Vicenza si e presen
tato con le batterie proba
bilmente un po' logore e nel 
secondo tempo ha dovuto — 
o voluto: sinceramente non 
sapremmo dire — rallentare 
lo sforzo e lasciarsi traspor
tare dagli eventi, conceden
dosi qualche lungo periodo 
di relax, ma il Genoa era 
troppo « tardo nei riflessi e 
goffo nei movimenti per pre
tendere che riuscisse a pro
fittarne. 
- Badate che il Genoa ha 
avuto la bellezza di quattro, 
o cinque, o forse sei ghiot
tissime possibilità di andare 
a bersaglio, ed avendole fal
lite tutte meriterebbe il pre
mio dell'insipienza e della 
dabbenaggine. E sul podio. 
a ritirarlo, dovrebbe costrin
gere il suo capitano Rober
to Pruzzo, un tempo gloria 
di Crocefieschi e oggi golea
dor dalle polveri fradice e 
giustamente primo capro e-
spiatorio di un Genoa che 
non andava neanche a spin
gerlo. 

Pruzzo è ' bravissimo sui 
palloni alti, o almeno Io era, 
ma per sfortuna sua e del 
Genoa oggi gli sono capitati 
tutti a una spanna dall'er
ba. E lui, per vendicarsi, li 
ha sbagliati con ostinazione 

MORETTI 

VICENZA-GENOA — Filippi, nascosto «te dvo rossoblu, ha sognato 
il osi «incanto. -

quasi incredibile. Quando la 
palla-gol non è stata servita 
al capitano su un piatto d'ar
gento. bensì è toccata all'in
traprendente ma troppo iso
lato Damiani, oppure a Men-
doza entrato dopo l'interval
lo in sostituzione di uno spen
to Ghetti, ci ha pensato il 
portierone Emesto Galli- con 
una manata, con un piede, 
con un pugno. Bastava arri
varci. 
• n Vicenza ha sonnecchia

to, ma non in blocco. Appun
to Galli, poi Carrera e Pre
stanti, molto spesso Cenili e 
sempre l'inarrestabile Filippi. 
sono rimasti fuori dal som
brero. e a questi uomini si 
può far sostanzialmente risa
lire il verdetto di condanna 
del Genoa. A costoro, ma, ri
petiamo, anche a Pruzzo, che 
già al 6' di gioco, mentre il 
Vicenza si ingegnava a dise
gnare sul prato manovre gra
devoli e risapute portandole 
però sull'orlo del perfezioni

smo e dell'involuzione, spe
gneva in gola ai cinquecento 
tifosi genoani un urlo di en
tusiasmo. 

Castronaro l'aveva servito a 
centro area. Prestanti aveva 
lisciato. Galli s'era trovato al
lo sbaraglio, ma sulla co
modissima palla Pruzzo ave
va accusato un imperdonabi
le indugio. La perdeva e, co
me succede spesso in questi 
casi, il Vicenza — piccato — 
slittava in avanti per repli
care e in quattro e quattr'ot
to lasciava un segno decisi
vo. L'azione si snodava da 
Rossi a Cenili a Salvi, que
sti crossava .e la palla, docile 
docile, si offriva al limite del
l'area alla fame di gol di Fi
lippi. 

Oggi c'è riuscito e il Genoa 
è andato a picco senza ri
medio. Ottanta minuti di tem
po a disposizione e un Vi
cenza trotUcchiante senza par
ticolari stimoli, non gli sono 
bastati. Il Vicenza, ancora per 

un po' di tempo dopo il gol 
di Filippi, ha trattenuto, qua
si per forza, il bastone di 
comando fra le mani, ma 
quando la sua generosa tol
leranza lasciava transitare 
buoni palloni per il Genoa, i 
rossoblu riuscivano a trova
re sul percorso ostacoli ad
dirittura impensabili. Ad e-
sempio al 32* Ghetti aveva a 
disposizione — grazie a Da
miani — una palla d'oro a 
non più di dieci-dodici metri 
dalla porta di Galli. Ghetti 
cercava d'aggiustarsela e di 
trovare l'esatta coordinazione 
mulinando le gambe per aria, 
ma Pruzzo, trascinato da fu
rore autolesionistico, gli piom
bava addosso ed entrambi 1 
rossoblu rotolavano al suolo. 

Poco ci mancava che an
che stavolta il Vicenza espri
messe riconoscenza punendo 
nuovamente i « colpevoli »: un 
traversone di Cerilli veniva 
infatti corretto da Guidetti 
e sulla linea di porta salva
va in extremis Ogljari. soc
correndo un Tarocco ormai 
fuori causa. Avrete capito che 
l'atteso duello indiretto fra 
Rossi e Pruzzo assolutamen
te non c'è stato, ma se at
torno al primo spuntavano 
sempre quattro o cinque ros
soblu per alzare ruvide bar-
ncate, tanto che nel finale del 
match Ogliari doveva ricor
rere alla maniera forte (e 
scorretta» per arrestare in 
area il centravanti vicentino, 
Pruzzo sbagliava in proprio, 
senza bisogno di collabora
zione. Gli andava male an
che al 16' della ripresa, a 
conclusione di un'aspra mi
schia al cardiopalma, aperta 
da un tiro di Arcoleo e pro
seguita da Mendoza che sca-
ncava sul portiere. Pruzzo ri
prendeva su respinta di Gal
li ma falliva ancora una vol
ta. E continuava a sbaglia
re al 20' e altrettanto avreb
be fatto al 40'. 

Probabilmente invertendo I 
due centravanti, il Genoa a-
vrebbe avuto partita vinta. 
Opinioni, s'intende. Realtà, in
vece. era Galli, che al 25' e 
al 26", nel momento di pres
sione più cocciuta e perico
losa del Genoa, si mostrava 
con due respinte: una di pu
gno e l'altra di piede. Due 
interventi che inchiodavano 
definitivamente il risultato. 

Giordano Marzola 
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PERUGIA-FOGGIA — Il gol raallnato da Novellino. 

Per il Foggia 
un capitombolo 

verso la B? 
I perugini, senza quattro titolari, non han
no avuto problemi con i deboli pugliesi 

MARCATORI: Bergamaschi 
(F) al 3' del p.t.. Bagni (P) 
su rigore al 4', Novellino 
(P) al 34' del p.t., Bagni 
(P) al 6' del s.t. 

PKRL'GIA: tirassi t>: Dall'Oro 
7. Ceccarinl 6; Froslo 6, 
Zecchini «. Dal Fiume 7; 
Ragni 7, Uuretti 6. No\fili
no 7 (dal 22' del s.t. Barac
co). Vannini 7, Scarpa 6. 
N. 1» Malizia, 13 Fel. 

FOGGIA: Memo 6; Scala 6. 
Sali li: Colla 5. Bruschini 
li. Nicoli 6: Kahionl 7, Ber
gamaschi 7, Iorio 5, Del N'e
ri 5 (Ripa dal 18' del s.t.). 
Hordon 5. N. 12 Benevt'IH, 
13 Gentile. 

ARBITRO: Gonfila di La Spe
zia 7. > 

DAL CORRISPONDENTE 
PERUGIA — Se il Foggia 
riponeva su questa partita 
buona parte delle sua speran
ze di ' salvezza, come aveva 
detto Puricelli alla vigilia. 
stasera ci sarebbe ben poco 
da stare allegri per i tifosi 
rossoneri. In primo luogo per 
questo secco 3-1 eh» confina 
la loro squadra da sola al 
terzultimo posto. In secondo 
luogo per la pochezza del 
gioco messo in mostra su 
tutto l'arco dei novanta mi
nuti. Il Perugia tra squal'fi-
che e infortuni era privo di 
almeno quattro o cinque ti
tolari. 

Eppure la sola assenza di 
Perazzini ha pesato in ben 
altro modo dall'altra parte. 
I foggiani sono sembrati ve
ramente orfani, soecie in di
fesa, dove Colla ha rimedia
to una figura barbina, deter
minando scompensi vistosi in 
tutto il settore. Ma tutta la 
squadra ha giocato senza 
schemi e senza idee. In tut
to l'incontro, non sono stati 
capaci di organizzare marca
ture decenti a centrocampo, 
specie su quel Vannini die 
come sanno tutti è il cervel
lo della compagine perugina. 
Orbene, il numero 10 bianco-
rosso è stato... ignorato ora 
da Salvioni ora da Del Neri 
godendo di una libarla dav
vero sontuosa. E che dire del 
secondo tempo, quando il 
Foggia perso ormai tutto si 
è dovuto catapultare all'at
tacco, creando confusione e 
ancora confusióne, tanto che 
ci è voluto il piede1 del nu
mero 14 Ripa per creare le 
uniche occasioni da rete? In 
compenso la difesa foggiana 
si apriva come se non esi
stesse, offrendo agli avversa

ri spazi incredibili per 11 con
tropiede come nell'occasione 
del loro terzo goal. 

La partita tutto sommato 
è stata ugualmente interes-
Minte, grazie anche al botta 
e risposta iniziale e alle otti
me trame che ti Perugia ha 
saputo sviluppare grazie al 
gran lavoro eli Bagni e No
vellino. L'avvio è stato vera
mente emozionante. Al terzo 
Bergamaschi su azione d'at
tacco si è proiettato m pro
fondità. Iorio, servito da Sal
vioni, lo ha lanciato in dia
gonale, Bergamaschi si è 
creato spazio a centro area 
poi ha colpito fortissimo di 
.sinistro. Grassi è riuscito ad 
intercettare ma il pallone gli 
ha piegato le mani ed è fini

to lentamente in rete. Dopo 
un minuto il Perugia ha pa
reggiato. Dal Fiume batteva 
un corner causato du Colla. 
Sulla parabola Novellino de
viava di testa e Sulviom ie-
spingeva con la mano sulla 
linea di porta. Scarpa ripren
deva in controbalzo e mette
va in rete. Ma Gonelln ave
va fischiato al momento del 
fallo di Salvioni. Dunque goal 
annullato e rigore per il Pe
rugia. Si improvvisava rigo
rista Bagni calciando sulla 
sinistra eli Maino che intui
va la direzione ma non riu
sciva ad arrivare sulla palla. 

L'avvio pareva comunque 
equilibrato. Ma piesto il 
piatto della bilancia comin
ciava a pendete dalla parte 

Subito dopo la notizia del disastro ferroviario 

Com'è maturata a Roma 
la decisione del rinvio 
ROMA — In casa giallorossa la notizia del disastro ferroviario 
di vai di Setta è arrivata nel primo pomeriggio. I giocatori 
erano tutti al cinema. Anche Giagnoni con loro. In mattinata 
Santarini e compagni si erano allenati, una breve sgambatura 
in scioltezza, sufficiente però al tecnico giallorosso per risol
vere gli ultimi dubbi di formazione. 

Quando la notizia è corniciata a circolare nell'albergo dei 
Parioli, sede abituale di ritiro della Roma, si è temuto il 
peggio, anche se le prime voci erano piuttosto ottimistiche 
sulle condizioni di salute dei giocatori veronesi. 

« Le prime notizie — ci ha raccontato ieri mattina Gia
gnoni al termine dell'allenamento — erano piuttosto fram
mentarie, però già si poteva capire che si trattava di disastro 
di grosse proporzioni. La prima cosa che abbiamo fatto è 
stata quella di metterci in contatto con il presidente Anzalone 
per stabilire il da farsi. La sua decisione è stata immediata: 
qualsiasi siano ì danni subiti dalla comitiva scaligera, chie
dere il rinvio della partita ». 

A questo punto è entrato in scena il general manager 
Moggi, che dopo aver parlato con il presidente Carraro e il 
segretario Raule, che hanno dato il loro assenso al rinvio. 
ha raggiunto telefonicamente i dirigenti scaligeri, che nel frat
tempo avevano raggiunto Casalecchio. « Ho cercato subito di 
sapere quali erano le loro condizioni, se le buone notizie 
pervenute a Roma, corrispondessero a verità. Quindi li ab
biamo subito avvertiti che eravamo disposti a rinviare la par
tita, cosa che loro hanno subito accettato. Erano chiaramente 
sconvolti ». 

VI siete subito messi d'accordo sulla data del recupero? 
o Noi volevamo giocare martedì, mentre loro erano un po' 
contrari, visto che avevano qualche giocatore un po' ammac
cato. A sistemare le cose ci hanno pensato i due presidenti 
(Garonzl eia già nella capitale) nel tardo pomeriggio, attra
verso un colloquio telefonico ». I giocatori giallorossi ancora 
ieri mattina commentavano gli ultimi tristi avvenimenti. An
che Santarini e soci si sono trovati d'accordo con la società 
nel chiedere il rinvio della partita. -(-

p. C. 

perugina. A parte la libertà 
concessa a Vannini, l'evane
scenza del centrocampo ros-
sonerò costringeva Bergama
schi a tenere una posizione 
arretiata, ì ìsucchuindo in 
avanti il proprio controllore 
Dall'Oro. Il Pei ligia aveva 
così un uomo in più sulla 
fascia destra e se si aggiun
ge che Scala era a sua volta 
costretto a una posi/ione ar-
ìotratissima da Bagni, che 
per giunta lo saltuva spesso 
e volentien. si avrà la spie
gazione di un dominio che 
ciesceva col passare dei mi
nuti. 

Il Perugia costruiva tre 
occasioni _ da goal per Go-
retti al l.V. Scalpa al 17' e 
Bagni al 22'. In particolare 
nel secondo caso eia Memo 
bravissimo a deviare in cor
ner su Scarpa servito da No
vellino. Cenava di ovviare 
Puricelli spostando Bergama
schi sulla destra e mandan
do Salvioni sulla sinistra, do
ve i satanelli fino n quel pun
to erano pioprio latitanti. Ma 
il Perugia non cambiava ' le 
marcature e la musica resta
va quella. Anzi al 34" era Col
la a facilitare le cose agli 
umbri, quando, evitato un 
calcio d'angolo, nel goffo ten
tativo di servire un compa
gno. il libero metteva la pal
la sui piedi di Dall'Oro. Con 
la ditesa foggiana presa in 
contropiede il terzino serviva 
di piatto Novellino che libe
ro in area girava al volo su
perando Memo. Nicoli appo
stato sulla linea cercava di 
rimediare ina riusciva appe
na a sfiorare la sfera che ter
minava in rete. 

Ripresa- passavano appena 
sei minuti e il Foggia si fa
ceva infilare • in contropiede 
in maniera rocambolesca. Era 
Dal Fiume a partire con la 
palla al piede dalla propria 
metà campo e ad arrivare al 
limite dell'urea foggiana sen
za che nessuno riuscisse ad 
ostacolarlo. Qui giunto l'ex 
varesino, che con un finale 
sorprendente sta riscattando 
un campionato non sempre 
all'altezza delle aspettative. 
lanciava - ' rasoterra Bagni 
smarcatosi egregiamente dal
la parte opposta ed era il 3-1. 
Mancavano quasi quaranta 
minuti: in tutto questo tem
po il Foggia ha arrancato, ha 
pasticciato firmando a tutte 
lettere la propria condanna. 
Anche se la matematica non 
dice così, la permanenza {lei 
satanelli in A diventa a que
sto punto un vero problema. 

Roberto Voipi 

Dal 2 6 al 1° maggio la terza edizione de] Giro 

Al «Regioni» le speranze 
del ciclismo di 16 Paesi 

La presenza dei migliori dilettanti renderà severa la selezione • Caratteristiche della corsa 

Corniolo Borono svi podi* «tei Giro ball» Ragioni dal 1976. 

ROMA — Per gli svedesi 
Tommy Prim e Alf Seger-
sali, ri ? Giro delle Regio
ni sarà probabilmente l'ul
tima corsa che disputeran
no tra i dilettanti: otto 
giorni dopo potrebbero es
sere al Giro d'Italia. 1 due 
componenti la squadra na
zionale svedese che parte-

' cipero il 25 aprile al 3J* 
Gran Premio della Libera
zione sul circuito di Cara-
calla a Roma e successiva
mente. dal 26 aprile al V 
maggio, al J* Giro delle Re
gioni, hanno infatti avviato 
trattative per il passaggio 
al professionismo con la 
GIS. Si tratta di due corri
dori di grande temperamen
to. passisti fortissimi e cer
tamente capaci di rinverdi
re in campo professionisti

co le glorie del ciclismo 
svedese, che forse ebbe m 
Gosta Petterson il più cele
bre rappresentante in una 
epoca abbastanza recente. 

Il banco di prova per i 
due svedesi (che m caso 
concordino per il passaggio 
al professionismo l'È mag
gio .ti schiererebbero alla 
partenza del Giro d'Italia t 
sarà quanto mai severo 
Tutte le 16 squadre nazio
nali che hanno accettato di 
correre questo Giro delle 
Regioni — oltre la Svezia 
e l'Italia sono Algeria. Bel
gio. Cecoslovacchia. Cuba. 
Danimarca, Gran Bretagna. 
Jugoslavia. Olanda, Roma
nia, Repubblica democrati
ca tedesca. Svizzera. Spa
gna. Stati Uniti e Unione 
Sovietica — vengono que

st'anno con elementi di pri
missimo piano e sarà per
tanto una lotta durissima. 
certamente probante • del 
reale valore dei 'concor
renti. 

A Firenze, dopo la * cro-
noconclusione » alle Casci
ne. nella festa della premia
zione. che il locale comita
to di tappa ha disposto av
venga sul piazzale delle log
ge degli Uffizi, difficilmen
te potrà essere un frillo a 
sfoggiare la maglia Brook-
lyn di primo della classifi
ca, come certamente sarà 
un velocista d: razza a fre
giarsi della maglia GBC di 
leader della classifica • a 
punti. 

A dare garanzia che si 
tratterà di una corsa vali
dissima sotto tutti i punti 

di vMa tecnici c'è anche la 
scelta del percorso che i di
rettori di corsa Jader Bassi 
e Vittorio Casadxo hanno 
effettuato per collegare tra 
loro le citta sede di tappa. 
Il « Regioni » infatti parten
do da Civitacastellana. toc
cherà \'orcia. Senigallia. 
Riolo Terme. Castel Bolo
gnese. Mantova. Sassuolo, 
Montecatini e Firenze. Un 
itinerario che offriva cer
tamente motte e diverse so
luzioni. circa le caratteri
stiche del percorso, che i 
direttori dt corsa hanno sa
puto ben dosare di strade 
piatte e di qualche arcigna 
salita, oltre che di una 
severissima tappa appenni
nica come la Sassuolo-
Montecatini di domenica 30 • 
aprile. 


